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I magistrati della Corte d'appello di Venezia 
hanno deciso che l'imputato è colpevole 
Un processo che dura da oltre sedici anni: 
«Vivo questo calvario da quando avevo 19 anni» 

La sentenza non cancella i dubbi sull'uccisione 
della giovane padovana Margherita Magello 
Già assolto per insufficienza di prove,, 
la sua vicenda finì alla Corte costituzionale 

Stillicidio di condanne per Carlotto 
Quarto verdetto: 18 anni. E il caso tornerà in Cassazione 
Si è concluso con la condanna a diciotto anni il 
processo di revisione a Massimo Carlotto. Dopo 
sedici anni di udienze la Corte di assise di appello 
di Venezia ha ribadito la sentenza emessa nel 
1979. Si tratta di un caso giudiziario emblematico: 
Carlotto è accusato di aver ucciso nel 1976 a Pa
dova Margherita Magello. Della sua vicenda si è 
occupata anche la Corte costituzionale. 

ANTONIO CIPRIANI 

^ B ROMA. L'ennesima punta
ta della storia giudiziaria infini
ta di Massimo Carlotto finisce 
con una condanna. Dopo sette 
ore di camera di consiglio la 
decima corte giudicante che si 
trova a esaminare questo di
scusso caso, ha stabilito la col
pevolezza dell'imputato, indi
candolo come l'autore dell'o
micidio di Margherita Magello. ; 
la studentessa uccisa a Padova 
il 20 gennaio del 1976. La Cor-
te d'assise d'appello di Vene
zia ha deciso per Carlotto una -
condanna a diciotto anni. La 
stessa inflitta nel dicembre del 
1979 da una precedente Corte 
d'appello e confermata una 
prima volta dalla Corte di Cas
sazione. La parola toma ora al
la Corte di Cassazione. •,...-

Il caso Carlotto, dal punto di 
vista giudiziario, rappresenta 
una vicenda < emblematica. 
L'imputato ha passato gli ulti
mi anni della sua vita, da ' 
quando ne aveva 19 fino ad 
oggi che ne ha 34, tra processi, 

giudici e aule di tribunale. E la 
sua storia e sempre rimasta in 
equilibrio tra l'assoluzione e la 
condanna. A testimonianza 
del fatto che si tratta di un caso 
delicato e, senza dubbio, an
cora irrisolto processualmen
te. Nel pnrno processo in assi
se, nel maggio 1978, Carlotto 
era stato assolto per insuffi
cienza di prove. Successiva
mente, nel dicembre 1979, la 
Corte d'assise d'appello aveva 
deciso la condanna a diciotto 
anni di reclusione; sentenza 
confermata dalla Corte di Cas
sazione nel 1982. 

Dopo questa sentenza defi
nitiva, nuove prove trovate dai 
magistrati di Venezia avevano 
consentito a Carlotto di chie
dere la revisione del processo 
alla Suprema Corte. E quest'ul
tima aveva accolto la richiesta 
il 30 gennaio 1989. A quel pun
to l'imputato e tornato davanti 
ai magistrati della Corte d'assi
se di appello, in un processo 
davvero incredibile, al termine 

Ottanta giudici 
si sono occupati 
del suo caso 
Ha aspettato sedici anni per «avere giustizia» e poi è 
stato condannato a diciotto anni di reclusione. Mas
simo Carlotto, che oggi ha 34 anni, venne accusato,. 
nel 1976, di avere assassinato la studentessa Mar
gherita Magello con cinquantanove coltellate. Lui 
era poco più di un ragazzo e, nella Padova inquieta 
di quel periodo, militava in «Lotta Continua». Si è 
sempre proclamato innocente. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• i ROMA. Anche il peggiore 
degli assassini, anche il «mo
stro» ha diritto, secondo la 
Costituzione, <id avere un 
equo e rapido processo che 
stabilisca, una volta per tutte, 
una qualche 'verità». Con 
Massimo CarloKo, ogni limite 
è stato superato. Ha «visto», 
sui banchi della Corte d'Assi
se, qualcosa come ottanta 
giudici chiamati ad occupar
si del suo caso. Un presiden
te di sezione, nelle «more» 
dell 'assurda vicenda, e addi
rittura invecchtf.to tra le carte 
ed è stato mandato in pen
sione. Ci sono voluti ben se

dici anni per arrivare alla 
conclusione . processuale, 
con una condanna a diciotto 
anni di reclusione per un im
putato che si è sempre di
chiarato innocente. 

Che dire? Parlano i fatti.' 
Il «caso Carlotto» nacque 

male (in dall'inizio. Forse 
perchè il clima nel paese era 
ancora avvelenato dal dram
ma del terrorismo, dalla gen
te che uccideva e veniva uc
cisa per strada e Massimo 
Carlotto, che aveva appena 
diciannove anni, militava in 
«Lotta continua». In quel pe-

del quale Iti Corte ha deciso di 
mandare gli atti alla Corte co
stituzionale perché non riusci
va a risolvere un problema di 
carattere giuridico: avendo de
ciso l'assoluzione per insuffi
cienza di prove, i magistrati 
non sapevano se applicare il 
vecchio codice (che prevede
va l'insufficienza di prove, 
quindi l'assoluzione in caso di 
dubbio) oppure il nuovo codi
ce, in cui non esiste alcuna for
mula di assoluzione con riser
va. - • 

La risposta della Corte costi

tuzionale e arrivata il 21 giu
gno del 1991 : i magistrati dove
vano attenersi al nuovo codice 
di procedura. Cosi il 21 feb
braio scorso e cominciato di 
nuovo un processo di revisio
ne, con una nuova corte, visto 
che il presidente che aveva 
mandato gli atti alla Corte co
stituzionale, nel frattempo, e 
andato in pensione. 

Al termine dell'ultimo pro
cesso, dopo che il procuratore 
generale aveva chiesto alla 
Corte la condanna a diciotto 

anni, Carlotto aveva rivolto ai 
magistrati e ai giudici popolari 
un appello; «Vivo questo gior
no come il più importante del
la mia vita e oggi voi siete le 
persone più importanti della 
mia vita, perche solo dal vostro 
giudizio dipende la mia vita. 
Non posso che ripetere, come 
ho npetuto infinite volte > in 
questi 16 anni, che non ho uc- ' 
ciso Margherita Magello. Nel 
1976 avevo 19 anni, oggi ne ho 
35. I lo trascorso l'intera giovi
nezza a difendermi e a batter- ' 
mi per essere riconosciuto in

nocente. Ho visto invecchiare 
nelle aule di tribunale i miei 
genitori e se fossi colpevole, e 
non lo sono, non sarei mai sta
to capace di questa crudeltà". • 

Evidentemente i giudici non 
gli hanno creduto. Cosi, dopo ; 

aver appreso la notizia della ; 
condanna. Massimo Carlotto: 
«È una sentenza profonda
mente sbagliata, lo sono inno
cente e per questo mi sento se
reno. La mia battaglia giudizia
ria continua: ci rivedremo in 
Cassazione. Ottantuno giudici 

hanno esaminato il mio caso -
ha proseguito Carlotto - in die
ci processi dove sono emerse 
macroscopiche omissioni, er
rori e negligenze che hanno 
portato alla sparizione di im
portanti reperti. Se fossi stato 
giudicato dalla precedente 
Corte d'assise di appello sarci ' 
stato assolto, ma il pensiona
mento dell'allora presidente 
mi ha portato davanti ad un'al
tra corte: è assurdo che l'ago , 
della bilancia della giustizia ; 
italiana sia stata la cessazione ' 
dell'attività di un magistrato». 

Massimo 
Carlotto nel 
dicembre del 
'90, quando la 
Corte d'assise 
d'appello di • 
Venezia decise 
la sospensione 
del giudizio 

riodo, voleva certo dire qual
cosa. Vediamo che cosa ac
cadde 

È il 20 gennaio 1976. La 
città del fatto Padova, percor
sa da mille tensioni e con 
tanti problemi aperti. Carlot
to, quel giorno, in bicicletta, 
passa sotto la casa della so
rella. Si sofferma un attimo e 
sente chiaramente grida di 
aiuto provenire d a uno degli 
appartamenti. Questo è il 
racconto che farà più tardi 
agli inquirenti. Lascia la bici
cletta e sale di corsa qualche 
rampa di scale, fino ad arri
vare in casa di Margherita 
Magello con la quale, qual
che volta, non aveva scam
biato niente di più che un sa
luto. Carlotto entra in quella 
casa che ha la porta aperta, 
avanza, stanza dopo stanza, 
fino ad arrivare in uno sga
buzzino dove trova Margheri
ta, seminuda, con un asciu
gamano intorno alla vita. Sta
va evidentemente facendo il 
bagno. Qualcuno l'ha stra
ziata con 59 coltellate su tut
to il corpo. Ovviamente e co

perta di sangue da c a p o a 
piedi. Carlotto dirà d o p o che 
la ragazza ( una bella ragaz
za, studentessa in lingue), 
ancora in vita, continuava a 
mormorare: «Adesso arriva 
mia madre. Ti ho dato tutto, 
cosa mi fai ? Massimo...Mas
simo...». Il ragazzo di «Lotta 
continua» guarda quella sce
na. Poi, terrorizzato, scappa 
a rotto di collo senza dir 
niente a nessuno. Più tardi, 
insieme ad un amico avvoca
to, si presenta dai carabinieri 
e racconta quello che ha vi
sto. Quando aveva lasciato 
Margherita, lei era ancora vi
va e, forse, in casa, c'era an
cora l'assassino, nascosto in 
qualche angolo. Più tardi, in
fatti, la ragazza era stata fini
ta e nel bagno erano stati re
cuperati oggetti che Carlotto 
non aveva mai visto. Comun
que, è l'inizio del dramma 
anche per Carlotto. I carabi
nieri lo arrestano e lo accusa
no di omicidio volontario. 
Lui, appunto, ha solo dician
nove anni. Ieri, quando è sta
to condannato di nuovo, 34. 

Comincia, sempre secondo il 
racconto di Carlotto e dei 
suoi avvocati, un calvario ter
rificante tra condanne , asso
luzioni e annullamenti. Gli -
avvocati . dell 'accusato so
stengono che le indagini so
no state condotte in modo • 
affrettato, come se gli inqui
renti si fossero messi alla 
caccia . d i un . colpevole, 
chiunque egli fosse. Gli in
quirenti sostennero di aver 
trovato un paio di guanti di 
gomma che Carlotto avrebbe 
infilato per ammazzare la ra
gazza. Quei . guanti erano 
macchiati di sangue, spiega
rono i carabinieri. Cosi come 
alcune macchie di sangue 
erano state ritrovate sui cal
zoni del presunto assassino. 1 
legali del Carlotto, invece, 
hanno sempre sostenuto che 
su quei guanti non c'era san
gue. Al punto che non si era 
sentita neanche la necessità 
di una perizia ematica. Quel
lo sui pantaloni del Carlotto 
era, invece, spiegabile. Gli 
stessi avvocati, inoltre, aveva-. 
no saputo che tra le unghie 

della povera uccisa era stato 
ritrovato un capello. Forse ., 
del vero assassino. Il capello ' 
in questione era stato «reper- \ 
tato» dalla Scientifica, ma poi " 
era sparito. Su una gamba 
della ragazza, inoltre, era sta
ta trovata l'impronta di una 
suola di scarpa del tipo a , 
«carro armato». Carlotto, in
vece, non calzava quel tipo : 
di scarpe, ma un paio di sti
valetti con la suola liscia. In- ; 
somma, dopo l'arresto di ' 
Massimo Carlotto, si stava ' , 
andando verso un classico.. 
processo indiziario, irto di '<. 
moltissime difficoltà. Anche 
per quanto riguardava il mo- -
vento tutto appariva in alto ' 
mare. Oli inquirenti, cioè, \ 
non erano riusciti a trovare 
alcun valido motivo per quel
l'orrendo delitto. La tesi, in- . 
somma, era la solita: Carlot
to, con qualche pretesto, si 
era fatto aprire la porta di ca
sa dalla ragazza che si era 
presentata seminuda. Da ' 
qui. il solito «raptus» sessuale . 
e l'omicidio, quando la pove
ra Margherita aveva resistito " 

ad ogni approccio. Di questa 
versione erano convinti, con 
rabbia e disperazione, i geni- '. 
tori della studentessa che " 
avevano definito Carlotto «un • 
assassino furbissimo». E lui? 

Lui, disperatamente , fino 
dal primo giorno, aveva urla
to agli inquirenti e agli stessi 
magistrati, nel corso di deci- • 
ne e decine di interrogatori,' 
di essere innocente. «E vero, 
sono stato un cretino a scap
pare in quel modo. Ma quan
do ho visto tanto sangue non 
ho capito più nulla». I giudici 
del processo di primo grado ' 
avevano, comunque, emesso 
una classica sentenza di as
soluzione per insufficienza di 
prove. La verità ? Forse, dav
vero, non la sapremo mai. . " • 

Carlotto - e questo è l'uni
co dato certo - non ha mai 
smesso un giorno di dichia
rarsi innocente. Ha aspettato ' 
sedici anni per essere con
dannato ad una pena durissi
ma. Poi ci sarà ancora la Cas
sazione. Davvero giustizia è 
stata fatta? tv . . , . , .? .- -v 

Delitti 
eccellenti: 
la vedova Costa 
scrive a Cossiga 

Delitti eccellenti, Rita Bartoli, deputato Pds all'assemblea si
ciliana e vedova del procuratore Gaetano Costa (nella (o- * 
tu), assassinato dalla mafia nel 1980, ha scritto una lettera a 
Cossiga. Prendendo spunto delle sollecitazioni del presiden
te della Repubblica su una rapida chiusura delle inchieste ' 
sulla condizioni delle istruttorie sugli omicidi •politico-ma
liosi», la vedova Costa ha sottolineato di «aver cercalo inutil
mente una risposta sulla singolare atmosfera che esisteva y 
nel Palazzo di giustizia palermitano, e che riteniamo causa " 
non ultima dei delitti eccellenti avvenuti nell'ultimo decen
nio». Per quanto riguarda l'inchiesta del Csm, la deputata si- » 
ciliana. scrive: «Non so a che punto sia e mi auguro che non 
finisca nel nulla come le altre, in cui certi magistrati, noti por 
aver lasciato solo mio marito di fronte alla mafia, e per la lo
ro abilità a commettere utili e tempestivi erron por la mafia, -
furono sollevati da ogni responsabilità, cosi che oggi possa-. 
no far parte della schiera degli eroi e degli espcri dell'anti
mafia giudiziaria». Rivolgendosi a Cossiga, la vedova Costa 
aggiunge: -lo non credo che con le sue dichiarazioni abbia 
voluto dire che il Csm non debba più poter valutare il com
portamento di quei magistrati, diversamente dovrei dissenti
re ad alta voce dalla sua iniziativa». 

Ladri • 
entrano nella 
sede milanese 
della Lega 

Ignoti ladri sono penetrati ie
ri notte nella sede della i-ega 
lombarda a Milano. Ad ac
corgersi del blitz un funzio
nano del movimento di Bos
si, che alle ire del mattino ha 
notato le luci accese. Nol-
rappartemento glande con

fusione e disordine, Non e ancora nota l'entità del danno. 

Genova: 
baby estorsori 
chiedono il pizzo 
adi un coetaneo 

Un tentativo di estorsione tra 
minorenni, a colpi di tan
genti da 25 mila lire. I carabi
nieri di Sori (Genova) sono 
riusciti nei giorni scorsi ad 
identificare e denunciare 
due diciascttenni che aveva- , 

" ™ " " " ^ ^ ^ ^ " • " " ^ ^ " ^ ^ " ' ,
 n o costretto un coetaneo. 

Marco Benvenuto, carpentiere edile, a versare loro un «piz- -
zo-di 100 mila lire, peressere lasciato in pace. Il ragazzo al- : 
la nehiesta aveva nsposto con un diniego, dicendo ai due ta- " 
glieggiaton che non possedeva la cifra in questione. 1 suoi 
coetanei non si erano persi d'animo e gli avevano concesso • 
una rateizzazionc del «pizzo»: quattro quote da 25 mila lire, • 
a partire dal 23 febbraio. Benvenuto, il giorno prefissato, non 
aveva pagato: i due taglieggiatoli si erano recati a casa sua : 

picchiandolo a sangue e rubandogli un borsello contenente • 
t r a i l a lire. •. • . •* '• . . > - « , • • -

Milano, incidente 
ad ambulanza 
Muore >• 
volontario Cri 

Un volontario della Croce • 
Rossa, Luca Tononi, 6 morto ' 
poco dopo le 23 di ieri in un " 
incidente stradale avvenuto '• 
nei pressi di Milano: era alla ; 
guida di un'ambulanza che ; 
a sirene spiegate stava tra-

" ~ " ~ ~ ^ ~ sportando un tossicodipen
dente in crisi da overdose, all'ospedale di Melegnano. All'in- ' 
crocio «Quattrostrade» di Mediglia. l'ambulanza ha investito 
una «Tipo», il cui conducente non ha dato la precedenza al 
mezzo di soccorso. Nell'incidente sono rimasti feriti in ma
niera non grave alln quattro passeggeri dell'ambulanza e il 
conducente della Tipo. Sono tutti ricoverati all'ospedale di 
Melegnano. - --•• ,. ,, - , . : , ; . . . • . > - • 

Censimento: 
«Giusti ~ 
i dati '91 
gonfiati quelli 
di dieci anni fa» 

Rientrate le polemiche sui . 
dati-lstat relativi al censi
mento '91? Sembra di si. Il 
professor Ornello Vida, che, 
due giorni fa, in un'intervista • 
all'Agenzia .. Italia »- aveva ; 
avanzato perplessità sulla > 
tesi della «crescita zero» ( i > 

dati del censimento '81 erano gonfiati, quindi non si può ; 
confrontarli con quelli del '91 e sostenere che la popolazio- > 
ne è rimasta stazionaria), ien ha precisato: «I risultati del . 
censimento '91 sono pienamente attendibili. Resto convinto '-
del fatto che i dati sul censimento della popolazione, " 
neir'81, erano sovrastimati, di almeno un milione di perso- ' 

Campo Imperatore: 
riapre l'albergo 
dove Mussolini 
fu prigioniero 

La camera 201, quella in cui 
Mussolini trascorse 16 giomj 
nel 1943, per ora non sarà 
disponibile all'albergo co- . 
munale di Campo Imperato
re, riaperto ieri dal centro tu-
ristico aquilano dopo lunghi ; 

™^™"""""""^—^mmmmm~—™* restauri. Si vogliono, a quan- ' 
to sombra, evitare spunti politici sotto elezioni. Se ne parlerà 
dopo il 5 apnle. La Bestione dell'albergo intende affittare la 
camera a un milione a notte. Perii resto, del vecchio edificio 
semicircolare a 2.200 metri di quota, sul Gran Sasso aquila
no, resta solo la forma: tutto nuovo, tutto moderno, compre
sa la funivia firmata Pininfarina che trasporta centinaia di 
persone ogni ora. - . > • ; , , •.. v«. V. .';>,'•, • 

Migliora il tempo sulla penisola ma gli esperti prevedono l'arrivo di nuovi temporali • 

Peschereccio affonda nel mar ligure 
i due marinai annegano nella burrasca 
Migliora la situazione meteorologica sulla penisola, 
dopo il maltempo dei giorni scorsi. Ma gli esperti av
vertono che si tratta soltanto di una tregua. Nel Mar 
Ligure è affondato un pescereccio e due uomini so
no morti. A Roma, ieri, ha piovuto tutto il giorno, de
cine di persone sono rimaste ferite in incidenti stra
dali. A Napoli sono stati ripristinati i collegamenti 
con le isole. Riaperto ieri anche l'aeroporto di Bari. 

• • - • ! • ' NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA. Vento, pioggia e 
neve hanno continuato ad im
perversare su quasi tutta la pe
nìsola, ma la situazione sta 
lentamente tornando alla nor
malità. L'ondata di maltempo 
ha provocato gravi danni e di
sagi in tutte le regioni. La pri
mavera, iniziata da pochi gior
ni secondo il calendario, sem
bra essere un miraggio. E gli 
esperti annunciano, dopo una 
breve tregua, nuovi temporali. 

A causa di una violenta bur

rasca un grave incidente si e 
verificato nel mar Ligure. Due 
pescatori sono morti . l'altra 
notte nell'affondamento di un 
peschereccio nei pressi dell'i
sola del Tino mentre sulla zo
na infuriava una violenta bur
rasca. Bartolomeo Calvi, di 65 
anni, spezzino, era coman
dante e proprietario del «Roar 
I». una imbarcazione di 13 ton
nellate attrezzata per la pesca 
d'altura; con lui e morto il ma
rinaio tunisino Habib Ben Ab-

dullah, di 35 anni, residente da 
tempo alla Spcv.ia. 

Il corpo di Calvi e stato recu
perato in mattinata, poco do
po le novo, ed e stato compo
sto nell'obitorio dell'ospedale 
Sant'Andrea; la salma del ma
rinaio nordafricano, invece, 
pur essendo stata più volto av
vistata, malgrado gli sforzi de
gli uomini della Capitaneria di 
porto e della Guardia di finan
za è stata trascinata ogni volta 
lontano tra le ondalo del mare 
in tempesta. 

A Roma, ieri, il traffico ò sta
to paralizzato dalla pioggia 
che è caduta incessantemente 
per "18 ore. Un record: in soli 
due giorni e piovuta quasi la 
stessa quantità d'acqua di tutto 
l'inverno, 41,6 millimetri di 
pioggia contro i 19,2 caduti 
complessivamente. Un vero di
sastro por i romani che ogni 
giorno devono attraversare la 
città, una manna por gli agri

coltori che temevano per le 
sorti del grano e altre colture 
Nella capitale si sono verificati 
72 incidenti stradali, decine di 
persone sono rimaste ferite e 
molte strade si sono allagate. 

Nelle Marche sono siati ria
perti i valichi e si è alzata la 
temperatura. In Umbria, inve
ce, ha continuato a piovere; i 
passi della regione sono tiansi-
tabili senza catene. Ieri, nei 
pressi di Norcia, un camion 
spazzaneve si è ribaltato men
tre stava sgombrando la strada 
e due operatori sono rimasti 
feriti. In Toscana, nonostante 
qualche schiarila, la neve ha 
continuato a cadere su monta-
gneecoll ineanche ieri. • 

A Napoli, invece, sono ripre
si i collegamenti con le isole e 
intanto si contano i danni: la 
bufera di vento ha distrutto la 
maggior parte dello serro floro-
vivaistiche lungo la penisola 
sorrentina e ha danneggiato 

molti stabilimenti balneari di 
Ischia. Due austriaci sono stati 
salvati, ieri, al largo di Capri. I 
due erano a bordo di una bar
ca a vela e, giovedì scorso, si 
erano trovati in difficoltà a cau
sa della burrasca. Ieri la barca ', 
è siala avvistata e recuperata, i • 
due uomini sono in buone 
condizioni. • » ,. 

Anche in Puglia si e tiralo un 
respiro di sollievo, l'aeroporto , 
di Bari è stato riaperto, ma le 
capitanerie di porto hanno dif
fuso ancora ieri avvisi di burra
sca. In Calabria un forte sciroc
co ha causato una serie di in
cendi: a Belvedere Marittimo 
(Cosenza) sono,andati di
strutti 10 eltari di bosco, oliveli 
e vigne. È ancora molto lungo 
il tempo di attesa per chi vuole 
raggiungere la Sicilia in tra
ghetto. Sul versante tirrenico si ' 
fa il conto dei danni, a l'raia a 
Mare la forza del vento ha sco
perchiato una palazzina di Ire 
piani. 

IL 1 APRILE ME NE/VADO 
DAL MANIFESTO 

^35j i 
i 

VADO VIA. PERCHE' QUI PARE IL CAPORE-DATTORE E* COME LAVORARE ALL'INGRESSO DI 
UNA DISCOTECA IL SABATO SERA. MA SOPRATTUTTO PERCHE' VOGLIO LAVORARE IN UN 
GIORNALE PRT COMPLETO, CHE DEDICHI ANCORA PIÙ' SPAZIO AI TEMI IMPORTANTI, ALLA 
CULTURA, ALLA CRONACA, AGLI SPETTACOLI E 0PERCHE' NO?) ALLO SPORT. 
INSOMMA, CAMBIO GIORNALE. 

Riccardo Barenghi - caporedattore 


